
Morto suicida 
in Francia 
il celebre clown 
Zavatta 

^Wff)«>M**«<sf.i'"<fVW ^ 

I H l'AKIGI. Si è tolto la vita l'ultimo grande 
clown della storia del circo, Achille Zavatta, 
morto ieri mattina all'alba nella sua proprietà 
nel Loiret. a sud di Parigi. A 78 anni, fondatore 
del famoso circo che porta il suo nome, il fran
cese Zavatta si è ucciso con un colpo di fucile 
alla testa. Era da molto tempo affetto da gravi 
problemi renali ed aveva quali perso la vista 

«Film blu» 
di Kieslowski 
escluso 
dagli Oscar 

I H HOIJ.YWOOD. Cambiano le regole per 
l'ammissione dei film stranieri agli Oscar e 
scoppiano immediate le polemiche. Il primo 
escluso dalla competizione, infatti, è Film Blu di 
Kieslowski, Leone d'oro all'ultima Mostra di Ve
nezia insieme a America oggidì Altman. Motivo: 
presentato dalla Polonia, il film è girato in fran
cese La diatriba è aperta 
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«Jurassic Park» e, in basso, Greta Garbo in «Ninotchka» 

id siete voi 
FERNANDO SAVATER 

• • Nelle democrazie moderne, i diritti e i 
detteti contribuiscono a renderci uguali, so-
i to . j ; gusti.che ci individualizzano. Mentre la 
società «avanza•- o dovrebbe avanzare - ver
so una. maggiore-omogeneità dei valori etici 
apolit ici; lo.spaz.io privilegiato della diversità 
è quello dell'estetica, l i filòsofo francese Lue 
Ferry, nel suo saggio Homo aestheticus, spie
ga come 11 soggetto democratico prenda for-
ma'all'inizio del secolo scorso a partire da 
opzioni non tanto politiche quanto artisti
che. Grazie alla pluralità delle nostre prefe
renze nel terreno del piacevole e del ludico 
possiamo aspirare a una certa omogeneità 
di valori civili senza cadere nell'uniformità 
robotizar*.'Certamente1 la-disparità di gusti e 

'circoscrìttoitJa T3fecisTlimltr'sociali. L'apoca
littico di turno si delizia ad avvertirci che la li
bera preferenza di ciascuno ripete sempre la 
scelta di molti altri ( i l fatto che tanta gente si 
senta originale insistendo su questo argo
mento apocalittico conferma la loro tesi). E 
in effetti sarebbe piuttosto strano se la mime
si sociale, non influisse in questo campo co-
me.fa invece in tutti gli.altn. Ma l'importante 
per.il soggetto non òche. la differenza del 
suo.gusto sia riconducibile al gusto comune, 
quanto il, poter vivere in comune sulla base 
delia differenza del suo gusto. 
,, Non , . .„ lasciatevi , 

sceneggiare,, da que-
sto preambolo: le 
mie intenzioni sono 
assolutamente frivo
le. Passiamo anzi al
le confidenze. Nien
te mi fa serifire'fanto 
inequivocabilmente 
soggetto, e dunque 
soggettivo - ricorda
te Bergamini «Se fos
si oggetto sarei og
gettivo, siccóme so
no soggetto ; sono 

soggettivo» - come 
le mie preferenze ci
nematografiche. So
prattutto quando le 
paragono. all'alta 
dottrina che ci viene 
impartita dai1 più ve
nerabili esperti di questa arte. Quando ero 
ragazzino, se mi domandavano qua) è il film 
più'sublime'dì tutti i tempi, rispondevo sem
pre King Kong, mài La corazzata Potemkin o 
U posto delle fragole. Non ho difficoltà ad 
ammettere che il film che mi piace meno di 
Hitchcock è Vertigo. Ho litigato con quelli 
che consideravano Lo squalo un prodotto 
spettacolare e infantile indegno del festival 
eli Cannes (litigio inutile: adesso quei detrat
tori lo reputano un classico). Il Dracula di 
Coppola mi è sembrato un omaggio a Kcn 
Russell a spese del povero Brani Stoker. Re
galo a chi la sopporta l'autocelcbrazione cri
tica di Hollywood fatta da Altman o Kasdan 
(Grand Canyon, misericordia!) in cambio 
del sarcasmo feroce di una meraviglia belga 
intitolata // cameraman e l'assassino. Eccete
ra. • • ' • • « • • ' . » • ' ••• . -.....-. ..-•-'• 

Per finire, non mi date dell'intransigente. 
Ho degli amici che preferiscono Blow up di 
Antonioni a Tarantula di Jack Arnold: io li 
guardo con affettuosa commiserazione e 
làccio finta di niente. Ma mi vanno strette 
certe razionalizzazioni ideologiche del gusto 
personale. Per esempio, mi confortano gli 
ammiratori di Vogliamo vivere! che apprez
zano anche Ninotchka. pure se aggiungono 
che quest'ultimo «si inscrive nel contesto 
della guerra fredda» (come se Lubitsch aves
se fatto bene a ridere dei nazisti, meno a 
prendersela con gli stalinisti). E. per venire a 
cose pitì recenti, dilfido di quelli che ci pre
vengono da Mississippi Bvrnirig-tx- radici del
l'odio perché il suo messaggio ambiguo po
trebbe anche giustificare* le connivenze cri
minali della polizia, ma esaltano senza riser
ve Hidden agenda di Ken Loach. sfacciato 
pamphlet prò Ira. Soprattutto, perdonate la 
viscernlità, ce l'ho ad oltranza coi dottrinari 
che vogliono prevenire a tutti i costi il conta
gio di Jurassic Park. , - . . - • , . . . . - . . • . 

È normale che il film non sia piaciuto n 
molti spettatori adulti. Probabilmente sono 
quelli che non apprezzavano troppo nean
che i vecchi film di mostri anni Cinquanta, di 
cui Spielberg su ricreare magistralmente lo 
stile efficace e ingenuo. Quel film, di solito, 

avevano come protagonista John Agar, era
no pieni di lucertoloni o insetti giganti messi 
al mondo da qualche empio esperimento 

. scientifico, e finivano quando il vecchio dot
tore che aveva trovato la formula per neutra
lizzare la bestia diceva alla ragazza ancora 
atterrita: «L'uomo non può giocare impune
mente con i segreti della natura!». Jurassic 
Parkè\<\sublimazione tecnologica del gene-

. re, un vecchio sogno di tanti appassionati 
già canuti. Per molti bambini di oggi rappre
senta la nascita di un mito personale: tra 20 
o 30 anni Io ricorderanno come io ricordo.//. 
settimo viaggio diSirnbad in cui incontrai per 

' la prima volta le creature di Ray Harryhau-
sc'n. Alcuni dicono che quelle vecchie pelli-" 
cole erano «profonde» mentre questa e una 

. spietata operazione commerciale. Non capi
scono che l'emozione non nasce dalla sem
plicità del messaggio (anche il film di Spiel
berg vuole essere semplice nonostante il 
budget altissimo), ma dal fatto che ci ripor
tano all'estasi infantile che abbiamo provato 
vedendo per la prima volta quelle cose. È ga
rantito che tra un paio di decenni Jurassic 
Por*avrà la stessa aura emotiva... 

Le argomentazioni denigratorie contro 
questo futuro classico mescolano considera
zioni economiche e scientifiche, tutte ugual

mente rancide. Sic-, 
come i • dinosauri. 
non sono una sco
perta recente, la 
passione attuale 
non può che essere 
effetto del marke
ting. Ma la passione 
è precedente: i «Di
no-shop» nelle;,gtàn> 
di città americaneci 
stanno da più di die
ci anni, sono negozi : 

dove tutto - dai cal
zettoni ai righelli al 
sapone - e sotto i l . 
marchio di quelle 
bestie preistoriche; e 
il successo dei dino- ' 
sauri che si muovo
no al computer 
esposti in vari musei 
di scienze naturali è 

precedente al film (di fatto sono loro che 
• hanno ispirato a Crichton il suo romanzo). 
• Jurassic Park nasce dalla fascinazione per i 
'-' dinosauri, e non viceversa, anche se l'ha po

tenziata fino all'eccesso. Potremmo metterla 
'•' cosi: il petrolio, linfa vitale del nostro mondo 
> attuale, è il risultato organico della putrefa-
1 zione di quei titani e della vegetazione primi-
' genia che li circondava. Non è giusto che ci 

piacciano dal momento che prendiamo la 
nostra energia da questo succo di dinosauro? 

• Riparandosi sotto l'autorità di Stephen Jay 
Gould, alcuni condannano il film perché so-

T stiene un'ipotesi biogenetica improbabile ed 
v é. paleontologicamente parlando, inesatto: 
,«• le bestie di quel parco non sono del Giuras
s i c o ma del Cretaceo. È come rifiutare Frati-
• kenstein perché i fulmini normalmente non 

riportano in vita i cadaveri. Queste cose non 
; interessano lo spettatore: la memorabile 
,.. piovra gigante di Ventimila leghe sotto i mari 
.attacca il Nautilus avanzando coi suoi tcnta-
_ coli, cosa zoologicamente inverosimile. In 
,. (in elei conti, la verità sui nostri dinosauri e 

che sono draghi e quindi non vengono dal 
; Giurassico né dal Cretaceo, ma dall'immagi-
. nazione. ••• .*.. : .^ . . . ; . . , . . • • 

Critici accigliati parlano del vuoto patetico 
che si nasconde dietro Jurassic Parli. Mi 

• preoccupa questa incomprensione della 
funzione |x>polare dell'arto cinematografi-

'ca: sarà colpa di questa cecità se il cinema 
'europeo é stato sempre incapace di produr

re film per adolescenti e per bambini? Per 
'" quante eccezioni culturali si facciano al Gatt, 
• non c'ò salvezza fino a che si tenterà di con-

., trastare Jurassic Park con Germinai, scelta 
.pedante e inefficace quanto quella di pro-
. muovere Proust come alternativa a Zane 
• Grey. Non so se i dinosauri di Spielberg sono 
• giurassici o cretacei, ma sono convinto che 

molti intellettuali e critici cinematografici vi-
r v o n o ancora nel Paleolitico. -.••.... 
•.-. ••..,.:, ; . - ( traduzione di Cristiana Paterno ) 
1 ••• ir. • • ©FI Pois 
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Massimo Modugno, terzogenito del celebre Mister Volare 
esordisce nel mondo della musica con l'album «Delfìni» 
È l'ultimo arrivato diuna lunga serie di figli d'arte canori 
che va da Cristiano De André a Massimiliano Pani 

Papà ci manda soli » 
È l'ultimo arrivato di una lunga serie di figli d'arte ca
nori: dopo Cristiano De André, Massimiliano Pani, 
Rosalinda Celentano, anche Massimo Modugno, ter
zogenito del grande Mimmo, si lancia nel mondo 
della canzone. A differenza del fratello Marcello, 
cantautore, lui preferisce fare l'interprete, come il pa
pà. Che ha accettato di duettare con lui in Delfini, tit-
le-trackdell'album d'esordio del giovane Modugno. 

ALBASOLARO 

M ROMA. «No, io non mi sen-, 
to nell'ombra di mio padre, 
anzi, sono nella sua luce!». 
Massimo Modugno; 27 anni, il 
più giovane dei tre eredi del 
grande Mimmo, per essere un 
figlio d'arte non mostra nean- . 
che un briciolo dei complessi 
che di solito affligono quelli . 
come lui, costretti a battersi 
due volte, per affermarsi e per 
affrancarsi da una paternità: 
troppo ingombrante e impor
tante. È in buona compagnia, 
il giovane Massimo: sono pa
recchi i «figli di...» che affollano 
il panorama canoro, da Cristia
no De Andrò che e uno di 
quelli che «ce l'hanno fatta», a 
Rosalinda Celentano che alla 
canzone in questo momento 
sembra preferire il cinema, a 
Massimiliano Pani che da mol
ti anni ormai è l'arrangiatore di 
fiducia di sua madre, Mina, e 
pubblica album in proprio. E 
l'elenco potrebbe allungarsi, : 
ad esempio col figlio di John- ' 
ny Dorclli che da anni tenta 
una carriera da crooner, usan-. 
do il suo vero cogngme, Guidi; ; 
ina senza molfiMucctoso.''-

II giovane Massimo-- non • 
sembra aver problemi con la 
figura paterna. Anzi: ne e orgo
glioso. Sulla copertina del suo 
primo disco. Del/ini (comin
ciare coi pesci porta bene in 

famiglia, anche papà Mimmo 
cominciò cosi, con il «pesce-
spada»), si è fatto ritrarre con 
una maglietta su cui campeg
gia la riproduzione di una foto • 
di papà Mimmo. Come un vero 
fan. E poi gli ha chiesto di 
duellare con lui in un pezzo. 
Papà Mimmo non gli ha detto 
di no: però lo ha fatto dannare. . 
•L'ho fatto penare prima di 
cantare una canzone con lui -
dice Modugno. da sotto la 
grande barba bianca da pa
triarca che si é fatto crescere -
perché doveva dimostrarmi di 
valere qualcosa». E Massimo: 
«Gli ho portato qualcosa come 
venti o trenta pezzi, e lui ogni 
volta a dirmi, questo non va, 
questo nemmeno, alla fine 
quando gli ho fatto sentire Del
fini, ha detto "questa si, mi pia
ce", e allora siamo partili per la 
tangente!». Il pezzo porta la fir
ma di Luigi Lopez (fratello del 
comico Massimo) e di Franco 
Migliacci, proprio «quel» Mi
gliacci che con Modugno scris
se la mitica Neljìlu dipinto dì 
<»^fl<'oiJ/tj)',se.c1ie ha prodot-

• to l'intero album. Tira un'aria 
; da «clan» fra i solchi: dentro ci 
. sono anche, come autori, i figli 
, di Migliacci, Francesco ed Er-
• nesto, ed il secondogenito di 
" Modugno, Marcello, 30 anni, 

cantautore, applaudilo appe
na un paio di settimane fa al 
Premio Tcnco, dov'era in com
pagnia del padre. All'appello 
manca solo il primogenito, 
Marco, che di professione però 
fa il regista. E Modugno, con 
un pizzico di civetteria, ricorda 
che si, è vero, tutti e tre i figli 
sono nati in coincidenza di al
trettante sue vittorie a Sanre
mo: Marco nel '58 (Volare), 
Marcello nel '62 (Addio ad
dio) , Massimo nel '67 (Dio co
me ti amo). Quando si dice 
nascere sotto una buona stel
la... • .-----'V . . „ . •„•„•.:•'-<• •• 

Delfini, per '.ornare all'ulti
mogenito, é il classico dialogo 

generazionale, con il figlio che 
si sente «affogare» nella diffi
coltà di crescere, di fare le pro
prie scelte, e il padre che un 
po' la rassicura, un po' lo spin
ge a prendere la giusta strada. 
«Massimo - spiega Modugno -
6 stato l'unico dei miei figli a 
volermi imitare in tutto e per 
tutlo, ad azzardare la carriera 
di cantante. Ha imparalo a 
cantare a 5 anni, sapeva già a 
memoria tutte le mie canzoni. 
E oggi ha il diritto di fare i suoi 
sbagli, di crescere senza l'ob
bligo di assomigliare al padre». 
Però, però: Delfini, a dire il ve
ro, e una canzone tutta «den
tro» le corde di papà Mimmo. 

dall'attacco parlalo (con il pa
dre che filosofeggia: «Tanto 
tempo fa - declama - un gran
de filosofo indiano scrisse: nel 
mare della vita, i più fortunati 
vanno in crociera, gli altri nuo
tano, qualcuno annega»), al ri
tornello melodico e accatti
vante. Massimo, che ha una 
bella voce, • bene impostata, 

' merito probabilmente anche 
dell'aver studiato a lungo reci
tazione (con Gigi Proietti), è 
diviso tra uno stile piuttosto 
tradizionale di canzone melo
dica, che attraversa tutto l'al
bum (dove compare anche 
Uomo allo specchio, il pezzo 
da lui portato a Sanremo nel 

'92), e la voglia di trasgredire 
un pochetto. «I delfini - dice -
per me sono un simbolo di li
bertà, del gusto di giocare la vi- i 
la giorno per giorno. Un gusto 
che ho appreso da mio padre,, 
che per me 0 l'esempio di una , 
forza incredibile, un uomo che • 
nonostante tutle le gravi olfese ' 
fisiche subile 0 ancora qui a | 
battersi come un leone. Però... 
se potessi, mi piacerebbe po
ter fare un remix di Delfini, una 
bella versione scratch. e porta
re così la voce di mio padre 
anche in disocteca; certo che 
in quel caso, dovrò tenenni 
lontano dal suo bastone, sen
nò saranno guai!». 

Paolo Jannacci: 
«Mi tartassa 
ma è il migliore» 
'.', '. ~ ~ STEFANIA SCATENI .. " ~ 

- - - r i ' %. 

Qui sopra Massimo Modugno •'-
(a destra con il padre Domenico 
e uno dei suoi due fratelli) 
Sotto, Enzo e Paolo Jannacci 

M ROMA. È giovanissimo e 
scatenato, almeno in scena; è 
divertente anche, sembra prò- . 
prio concretizzare una volta 
tanto il detto «figlio di cotanto " 
padre». Parliamo di Paolo Jan
nacci, ventuno anni, «spalla» di 
Enzo nello spettacolo Pensio
ne Italia (da ieri sera al teatro 
Paridi di Roma). A differenza 
di altri figli d'arte non sembra ' 
patire il «complesso da padre 
famoso», forse perche ancora 
le grandi ali di papà Jannacci. 
lo proteggono dalle mtempe- ' 
rie. Paolo suona, compone e ; 
arrangia e da tre anni Enzo lo ' 
incoraggia gradualmente a far ' 
parte del suo lavoro. «È comin
cialo tutlo a una festa sul Navi
gli - racconta - dove ho ese

guito per la prima volta un as
solo su un suo brano. L'anno 
seguente, nel corso di una 
tournée ho suonato un brano 
soltanto; dopodiché ho parte
cipato alla lavorazione dell'al
bum La fotografia come se
condo tastierista. L'anno suc
cessivo mio padre ha deciso di 
provare la carta del duo, prima 
in piccole serate vicino Milano, 
poi abbiamo ampliato le gag e 
inline costruendo un vero e 
proprio spetlacolo. quello che 
stiamo portando in giro». La 
coppia Jannacci funziona per
ché, spiega Paolo, funziona 
anche il loro rapporto privalo: 
«Certi sguardi che ci scambia
mo durante lo spettacolo li fac
ciamo normalmente, sulla sce

na riportiamo spunti dal nostro 
rapporto privato. È esigente, 
mi tartassa, ma mi aiuta molto, 
soprattutto musicalmente». <:...•• 

Enzo e Paolo si stimano: 
Jannacci senior elogia il talen
to dell'erede e lo rimprovera di t 
«rubargli la scena»; Jannacci 
iunior irova suo padre sempli- . 
cernente meraviglioso, sia dal " 
punto di vista professionale 
che umano: «Mi piacciono la 
suacapacitàd'improwisart;,la ; 
sua naturalezza nei rapporti, il ' 
suo modo di concepire le rela- •-
zioni interpersonali». Ma nega 
ogni accusa: «Non è vero che 
gli rubo la scena; non voglio " 
farlo. Se esagero un po' duran
te lo spettacolo e solo perché 
me lo chiede lui». Il cabaret, 

però, non è il suo lavoro. «1x3 
faccio solo per mio padre, per
ché ci tengo. In realtà sto stu
diando come arrangiatore e 
spero che diventi questo il mio 
mesliere». E intanto, sta lavo
rando al prossimo album di 
Enzo. «Ma in équipe - precisa 
- perché sono alla mia prima : 
esperienza. Anche se ha scritto • 
undici pezzi bellissimi, li ha az
zeccali tutti, e quando é cosi é 
molto più facile trovare gli ar
rangiamenti giusti». Però, visto 
che il padre glielo ha chiesto, 

. suonerà ancora e lo accompa
gnerà alle tastiere a «Il bolgia ' 

. umana», il locale-scuola di ca
baret che Enzo Jannacci ha 
deciso di aprire vicino Cordu-
sio. .-;-...• 

A Torino Cinema Giovani un raro film cinese condannato all'oblìo dai burocrati 

Compagne, anzi bestie da soma 
M TORINO. Da sempre atten
tissimo al cinema delle tre Ci
ne (Cina Popolare. Taiwan, 
I long Kong), Torino Cinema * 
Giovani ha sfoderato anche ; 
quest'anno una scoperta. Var- ] 
rà la pena di ricordare che la 
Quinta Generazione - almeno ' 
in Italia - si e rivelata qui, diver
si anni prima che Zhang Yi-
mou e Chen Kaige comincias
sero a vincere premi su premi 
a Berlino, Cannes e Venezia. E 
ora e riemerso finalmente dal
le nebbie uno dei film più ri- • 
mossi di questa grande stagio
ne del cinema cinese: Scalpic
cio di cavalli in lontananza, di
retto nel 1987 dalla regista Liu 
Miaomiao e, da allora, con
dannato all'oblio dai burocrati 
di Pechino. .- 'i .•••.•'>• : ' • . , 

Liti Miaomiao era presente 
quest'anno a Venezia, in con
corso, con il suo terzo film. 
Boccuccia, acquistato dalla Mi-
kado. Cavalli in lontananza é ' 
la sua opera prima ed é infini

tamente più interessante: ma 
Liu non c'è. al festival, anche 
se gli organizzatori sperano in 
un suo arrivo all'ultimo mo
mento. Ci si può aspettare di 
tutlo, da Uu: chi l'ha conosciu
ta sa che é una specie di forza 
della natura. A Torino il film é 
stato introdolto da Marco Mol
ler, direttore del festival di Lo
camo ma soprallutto massimo 
conoscitore occidentale del ci
nema cinese: Mùller ha ricor
dato che solo la tenacia di Liu 
ha permesso che una copia 
emergesse dagli uffici di Pechi
no (a lutti ì festival che lo ri
chiedevano, veniva sempre ri
sposto che il film «non era di
sponibile»); e che sempre Liu 
in persona si é occupata della 
spedizione del film e dei mate
riali di documentazione. Pur
troppo non ha potuto «spedire» 
se stessa, perché priva di pas
saporto: é ancora dura la vita 
inCina, pcrccrticincasti. .' ' 

Perché Calmili in lontananza 
é un film «maledetto»? Perché ò 

Bella riscoperta a Torino Cinema Giovani. Il festival è 
riuscito a procurarsi Scalpiccio di cavalli in lontanan
za, film d'esordio della regista Liu Miaomiao, a lun
go censurato dai burocrati cinesi. Realizzato nel 
1987, racconta la Lunga Marcia dal punto di vista 
femminile: sofferenze,' ingiustizie, sogni di una pat
tuglia di donne. Peccato che la regista non sia potuta 
venire: le autorità non !e hanno dato il passaporto.. 

DAL NOSTRO INVIATO ' 

ALBERTO CRESPI 

un film sulla Lunga Marcia, 
realizzato su commissione 
presso gli studi di Xiaoxiang,. 
ma totalmente al di fuori delia 
tradizionale ortodossia. Come 
ha spiegato Mailer, esiste in Ci-. 
na un genere ben consolidato 
di film «epici»sulla rivoluzione, :. 
ma I j u Miaomiao lo rivolta co
me un guanto, aggiungendovi • 
perdi più unu componente et
nica (la trama si svolge ai con
fini con il Tibet) fortemente 
sgradita ai vertici del partito. 

Risultato: per uno spettatore 
cinese abitualo ai toni trionfali 
sulle «avventure belliche rivo
luzionarie-. Cavalli in lonta
nanza deve lare lo stesso effet
to che farebbe // muediio sel
vaggio di Peckinpah a chi co
noscesse solo il western classi
co ed elegiaco degli anni Qua
ranta e Cinquanta. Scoprire 
che nella Lunga Marcia si mo
riva di fame, non ci si lavava, e 
si pensava (orroreorrore!) an
che al sesso é come vedersi 

spiattellare davanti agli occhi 
una verità ovvia ma sempre ri
mossa. . 

Aggiungiamo che la donna 
Liu Miaomiao parla di donne. 
E ne parla senza veli, mostran
do come - nella Cina sempre 
maschilista, anche se ir. pro
cinto di diventare comunista -
le donne nell'armata rivoluzio
naria fossero utilizzate, né più 
né meno, come bestie da so
ma. Rovesciando l'iconografia 
classica di film come // distac
camento femminile rosso, Liu 
ci racconta di una pattuglia di 
otto ragazze abbandonate a se 
slesse sui gelidi altipiani al 
confine tra il Tibet e la provin
cia del Sichuan. Un conflitlodi 
poleri al vertice dell'esercito fa 
sì che le ragazze parlano per 
una missione con ordini sba
gliati e si ritrovino isolate, ta
gliate fuori da ogni collega
mento. Patiranno le pene del
l'inferno per ricongiungersi 
con il grosso delle truppe, e 
due di loro ci lasceranno la 

pelle. Ma dove Liu dà il meglio 
di sé. é nel definire le psicolo
gie di quesle ragazze-soldato, 
convinte della loro missione ri
voluzionaria ma pur sempre , 
legate a sogni piccoli piccoli 
(«Da bambina ero ghiotta di ' 
ravioli dolci - dice una di loro, 
una sera, intorno al (IKK:O d.i 
campo - e siccome non jMite. 
vo comprarli ho sempre so
gnato di sposare un uomo che 
li vendesse» J. 

Il film si conclude con una , 
didascalia che allenila: -Alla li
ne della Lunga Marcia tutti i 
soldati avevano la tosse Nmi si 
era mai visto, 10.000 |M'rsonc 
che tossivano tulle assieme! I':i 
veramente un'impresa iiieiim- • 
rabile». I.a Irase é di un'ironia 
bruciante, e non stupisce dav
vero che il film sia stalo sepol
to: Liu Miaomiao non sarà una 
grandissima regista ma é una 
ragazza con un coraggio da 
leone. Speriamo che le diano 
presto il passa]>orlo. 
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